
L’esperienza dei licei scientifici ad indirizzo sportivo 
in Italia: punti di forza e di criticità

The experience of sports high schools in Italy:
strengths and weaknesses

ABSTRACT
Sports high schools are a mature and consolidated reality of the Italian
school system. Therefore, at this juncture, it is possible to analyze problems
and to dissolve as soon as possible the most important educational-didactic
nodes, in order to favour their greater visibility and encourage students’
choice. The link between sports high school, sport and education also al-
lows a reflection on the causes that determine the high rate of early volun-
tary abandonment of sports activities of new generations, after their enthu-
siastic initial adhesions. Sport, in fact, still finds great difficulty to be consid-
ered a cultural object able to contribute to the education*. 

L’analisi sull’esperienza maturata dai licei scientifici ad indirizzo sportivo
(LiSS) consente di sviluppare un attento esame sull’importanza del recente
indirizzo liceale nel sistema formativo del nostro Paese, delle problemati-
che organizzative che contraddistingue questo segmento di studi superiori
e dei nodi educativo-didattici più importanti da sciogliere al più presto, per
favorirne una maggiore visibilità e incoraggiare la scelta da parte degli stu-
denti. Il ragionamento sul nesso tra liceo sportivo, sport e educazione con-
sente, inoltre, una riflessione sulle cause che determinano l’alto tasso del
precoce abbandono volontario della pratica sportiva delle nuove genera-
zioni, dopo le entusiastiche adesioni iniziali, a testimonianza che lo sport
stenta ancora oggi ad essere pienamente considerato oggetto culturale ca-
pace di contribuire alla formazione della persona. 
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* Attribuzione delle parti. Lo studio è il risultato di un lavoro collettivo degli autori, il cui specifico
contributo è da riferirsi come segue: Salvatore Pignato ha curato lo sviluppo dei paragrafi n.1 e n.2.
Francesco Casolo ha curato lo sviluppo del paragrafi n. 3. Entrambi gli autori hanno contribuito alla
stesura finale e alla revisione del manoscritto.



1. Introduzione

Lo sport o,ccupa un ruolo molto importante nella società. «Le cause di gran lun-
ga prevalenti che favoriscono la propensione verso la pratica sportiva attengono
a due sfere distinte: per un verso vengono evocate motivazioni di tipo ludico e la
volontà di trovare forme adeguate di utilizzazione del tempo libero, per l’altro si
rimanda all’ esigenza di cura del proprio corpo, in modo da preservare livelli ade-
guati di benessere psico- fisico» (Coni 2008). La Carta Europea dello Sport (1992)
definisce lo sport come «qualsiasi forma di attività fisica che, attraverso una par-
tecipazione organizzata o non organizzata, abbia per obiettivo l’espressione o il
miglioramento della condizione fisica e psichica, lo sviluppo delle relazioni so-
ciali e l’ottenimento di risultati in competizioni di tutti i livelli». La Carta di Toron-
to per l’Attività Fisica (2010) costituisce un altro anello a testimonianza dell’im-
portanza e del valore sociale dello sport, uno strumento di advocacy per offrire
a tutti opportunità sostenibili ad adottare uno stile di vita attivo attraverso quat-
tro direttrici: iniziative di “sport per tutti” rivolte anche ai soggetti più difficili da
coinvolgere; incremento delle infrastrutture per attività ricreative adatte a tutte
le età; opportunità per le persone con disabilita di essere fisicamente attivi; in-
terventi di formazione e aggiornamento sui benefici dell’attività sportiva. L’attivi-
tà sportiva contribuisce, infatti, a migliorare la qualità della vita ed è associata po-
sitivamente sia allo stato di salute sia al grado di soddisfazione degli interessi
personali e alla crescita delle potenzialità e dei rapporti sociali. Il Libro Bianco
dello Sport (CE 2007) individua nello sport un fenomeno di assoluta rilevanza sul
piano sociale: l’80% della popolazione svolge attività fisica e circa il 60% pratica
attività sportiva, migliorando la qualità di vita; sul piano civile, mette in relazione
soggetti pubblici, individui, famiglie, aziende di natura e scopi diversi; sul piano
economico, è innegabile che lo sport moderno abbia ormai raggiunto rilevanti
dimensioni in termini di risorse che rivestono un peso decisivo sulla formazione
del PIL nazionale. L’Europa (Dichiarazione anno europeo dello sport 2004) lo
considera un fattore che contribuisce all’educazione della persona per la sua pe-
netrazione sociale e riconosce come centrale da parte degli stati membri «la ne-
cessita di associare l’attività sportiva ai programmi d’istruzione, nella misura in
cui questa attività contribuisce alla formazione integrale del cittadino, al suo svi-
luppo fisico e allo sviluppo delle abitudini sociali». Lo sport, infatti, rappresenta
«un prezioso strumento per promuovere l’istruzione in un quadro pluricultura-
le, sostenere i gruppi sfavoriti, combattere gli insuccessi a scuola e prevenire
l'esclusione sociale». L’Europa, per la prima volta, riconosce che «le attività spor-
tive sono particolarmente adatte agli obiettivi di lotta contro qualsiasi forma di
discriminazione». Lo sport è uno strumento della vita virtuosa, punto di snodo
formidabile per promuovere comportamenti improntati all’interculturalità e alle
pratiche sociali inclusive. Lo sport riveste, quindi, una dimensione orizzontale
nella lotta contro l’esclusione e costituisce un palcoscenico autorevole da cui
operare per contribuire a sostenere e a sviluppare la democrazia sociale. Sul pia-
no educativo, infine, lo sport ha una valenza educativa e formativa nella misura
in cui istituzione scolastica e sport poggiano su un sistema di valori condivisi.
Malgrado la vastità e l’autorevolezza delle analisi, la mole della produzione legi-
slativa internazionale con cui lo sport viene ritenuto a pieno titolo un valido stru-
mento educativo complementare ai sistemi educativi e formativi tradizionali, an-
cora oggi lo sport stenta ad essere pienamente considerato oggetto culturale ca-
pace di contribuire alla formazione della persona. Lo sport acquisisce un impor-
tante ruolo educativo, aiutando ad incanalare le pulsioni aggressive in maniera
socialmente accettata, nel rispetto di norme di comportamento definite, e sul
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piano sociale sembra soddisfare il desiderio di autonomia tipico del periodo
adolescenziale, permettendo l’allontanamento simbolico dalla famiglia, ma man-
tenendo comunque una posizione di dipendenza grazie alla presenza dell’alle-
natore. L’attività sportiva si rivela molto importante per la crescita adolescenzia-
le, ma è proprio in questa fase che possono sorgere le maggiori difficoltà. Soprat-
tutto a livello agonistico, a questa età si può assistere ad una riduzione dell’inte-
resse verso lo sport fino ad allora praticato, a volte accompagnato anche dalla de-
cisione di abbandonarlo.

2. Il LiSS e il drop-out sportivo nell’adolescenza

Una contraddizione nel rapporto tra sport e educazione emerge dall’analisi di di-
verse fonti di indagine di natura statistica, da cui si rileva come da un lato lo sport
sia considerato necessario per i risvolti positivi nel raggiungimento e nel mante-
nimento di adeguati stili di vita attivi necessari all’equilibrio psicofisico della per-
sona, mentre dall’altro lato i dati sulla pratica sportiva prima e sul suo abbandono
precoce, con le conseguenti ricadute sul piano della cura e del benessere della
persona, lasciano spazio a diverse interpretazioni. Per quanto concerne l’Italia, le
analisi sui dati della partecipazione e dell’abbandono della pratica sportiva nel-
l’adolescenza sono eloquenti. Nel 2016 (Istat 2017), il 34,8% della popolazione di
3 anni e più dichiara di praticare nel tempo libero uno o più sport; di questi il
25,1% afferma di farlo con continuità (un aumento significativo di 1,4 punti per-
centuali rispetto al 2015), mentre il 9,7% lo pratica in modo saltuario (Tavola 10.9).
Le persone che pur non praticando un’attività sportiva dichiarano di svolgere
qualche attività fisica (come fare passeggiate per almeno due chilometri, nuotare
o andare in bicicletta) sono il 25,7% (una diminuzione di quasi un punto percen-
tuale rispetto al 2015). La quota di sedentari, cioè di coloro che non svolgono ne
uno sport ne un’attività nel tempo libero, e pari al 39,2%; più sedentarie le donne
rispetto agli uomini, il 43,4% delle donne dichiara di non svolgere alcuna attività
fisica rispetto al 34,8% degli uomini. La pratica dello sport in modo continuativo
e un’attività che decresce al crescere dell’età. In particolare, la quota più elevata
di coloro che praticano molto sport si rileva nei giovani tra i 6 e i 17 anni (il 59,7%
dei ragazzi di 6-10 anni, il 58,3 % degli 11-14enni e il 52,8% dei 15-17enni), mentre
l’attività sportiva saltuaria e caratteristica delle classi di età successive: svolgono
saltuariamente uno sport il 16,0% dei 20-24enni e il 13,2% dei 25-34enni. All’au-
mentare dell’età diminuisce la pratica di attività sportive (siano esso continuative
o saltuarie) e aumenta la quota di coloro che svolgono qualche attività fisica. 
Nel seguente sinottico è stato ristretto il campo dei praticanti dello sport, di

coloro che lo svolgono saltuariamente e di quelli che per varie ragioni lo hanno
abbandonato e vivono da sedentari, prendendo in considerazione le classi di età
dei giovani che frequentano la scuola secondaria di I e II gr. I dati riportati (Tab.
1) indicano come con l’avanzare dell’età diminuisce la pratica dello sport in mo-
do continuativo sia tra i maschi sia tra le femmine; aumenta la percentuale della
pratica saltuaria dello sport; si amplia la percentuale degli adolescenti (che pra-
ticano soltanto qualche attività fisica e che non praticano né sport, né attività fi-
sica).
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Tab. 1. Persone tra 11-19 anni che praticano sport, 
qualche attività fisica e persone non praticanti per sesso

Coloro che non praticano sport, né attività fisica rappresentano il 36,9 % nella
fascia di età tra gli 11 e i 14 anni; il 39,6% in quella tra i 15 – 17 anni; il 49 % nella
classe di età tra i 18 e i 19 anni. Queste sono le persone che vanno ad ingrossare
la categoria dei drop-out sportivi. Il dato si aggrava maggiormente tra i giovani di
20 – 24 anni, età in cui si raggiunge il picco negativo del 52,5%.
E’ necessario indagare le cause per cui durante l’adolescenza molti giovani

abbandonano l’attività sportiva. Esse sono di diversa natura. Analizzando le mo-
tivazioni dell’interruzione della pratica sportiva contenute in una interessante ri-
cerca commissionata dalla Regione Lombardia nel 2011, emerge come più di un
ex- sportivo su due abbia abbandonato l’attività per mancanza di tempo (il 38%
dei ragazzi di 10-24 anni che hanno interrotto un’attività sportiva svolta con con-
tinuità o saltuariamente) o per gli impegni scolastici (23,1%). Seguono: la man-
canza di interesse verso lo sport, che in precedenza aveva giocato un ruolo im-
portante nella scelta, sottolineato da circa un terzo dei giovani che hanno abban-
donato lo sport; la stanchezza/pigrizia (12,9%) e il subentrare di altri interessi
(11,1%). I motivi di salute, di famiglia e quelli economici raccolgono tutti prefe-
renze intorno al 5% circa. Il trend negativo non si ferma. Nel 2013, un’altra inda-
gine sulle “Abitudini e stili di vita degli adolescenti”, condotta dalla Società dei
pediatri italiani su base nazionale, ha stigmatizzato i comportamenti degli adole-
scenti in seguito alla diffusione e all’uso prolungato delle nuove tecnologie. I ra-
gazzi trascorrono da tre a quattro ore al giorno davanti a TV, computer o smar-
tphone. Tuttavia, ciò non basta a spiegare il tasso di sedentarietà degli adolescen-
ti italiani che è più che triplo rispetto a quello dei loro coetanei europei (24,6%
contro 7% nella fascia di età 15-24 anni), i quali non sono da meno dei ragazzi ita-
liani nell’uso di tecnologie digitali, né per abilità né per tempo trascorso. I motivi
vanno ricercati altrove. Innanzitutto, nel condizionamento culturale, che vede
nello sport una dimensione educativa inadeguata a contribuire positivamente al
corretto ed equilibrato processo formativo dell’adolescente. Altri motivi che
spiegano l’abbandono delle attività sportive sono legati sicuramente all’eccessi-
vo impegno richiesto dallo studio (56,5%) e alle modalità di svolgimento dell’at-
tività fisica che, come specificato più avanti, costituiscono due elementi di criti-
cità per gli studenti atleti che frequentano i Licei scientifici ad indirizzo sportivo
(LiSS). Tutte le indagini riportano le stesse cause alla base dell’abbandono della
pratica sportiva. Inoltre, emerge che praticare sport non è sinonimo di passione,
di divertimento, di sano impegno come comunemente siamo indotti a pensare.
I dati dimostrano opinioni diverse sulle esperienze vissute dagli adolescenti nel-
lo sport. “Fare sport è venuto a noia” (65,4%), “costa troppa fatica” (24,4%), gli
“istruttori sono troppo esigenti” (19,4%). Sono queste le risposte che segnano il
processo di abbandono della pratica sportiva. Alla specifica domanda sul perché

 
Classi 
di età 

 
Persone che praticano sport  

 
Persone che 

praticano 
solo qualche 
attività fisica 

 
Persone che 
non praticano 
sport né attività 
fisica 

M F M F M F 
continuativo saltuario continuativo saltuario     

11-14 65,2 8,4 30,7 8,0 11,8 14,6 14,6 22,3 
15-17 59,6 11,3 45,8 8,7 13,8 15,0 15,0 24,6 

18-19 53,6 12,0 30,7 14,9 14,9 19,5 19,5 29,5 
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non si fa sport al di fuori della scuola le risposte sono nette e quella relativa alla
mancanza di tempo è la prevalente, seguita dalle difficoltà a proseguire per mo-
tivi economici e alla percezione delle necessarie abilità specifiche. 
Le motivazioni e gli ostacoli addotti alla interruzione della pratica sportiva so-

no rappresentati dalla bassa motivazione a impegnarsi nello sport e allo scorag-
giamento a proseguire nell’attività sportiva derivante dai risultati ottenuti, ritenu-
ti non soddisfacenti. Ciò va collegato direttamente ai condizionamenti eccessivi
subiti dagli adolescenti da parte dei genitori e dai dirigenti delle società sportive,
che per motivazioni diverse svolgono un ruolo decisamente negativo, contri-
buendo alla frattura tra adolescenti e pratica sportiva. Altri fattori che determina-
no l’abbandono possono essere individuati nella qualità della pratica sportiva.
Essa tende molto spesso a scadere nell’atletismo, nell’agonismo, nell’ansia di
prestazione, nell’esaltazione narcisistica della bellezza o della forza fisica. Come
attività incentrata sul corpo, invece, lo sport si carica di ampi significati psicolo-
gici e pedagogici, che vanno dall’educazione psicomotoria all’espressione di af-
fettività e di emozioni, dalla regolazione dei conflitti alla socializzazione, dal gio-
co al rispetto delle regole, dal fair play alla lealtà e alla correttezza nel corso della
vita. Tuttavia, la capacità che la scuola accolga lo sport come dimensione educa-
tiva rimane ancora una finalità da raggiungere pienamente, malgrado gli sforzi
profusi in questo ultimo periodo storico.
Diversi sono gli studi che hanno cercato di analizzare le problematiche del fe-

nomeno del drop-out sportivo nell’adolescenza nelle sue forme prevalenti. Petli-
chkoff (1992) ritiene che l’abbandono possa evidenziare due caratteristiche di-
verse che egli definisce volontario ed involontario. L’abbandono volontario con-
siste nel fatto che l’adolescente finisce per privilegiare altri impegni (familiari,
scolastici, professionali) e lascia i vecchi interessi per nuove attività. La seconda
caratteristica dell’abbandono volontario, invece, si verifica quando vi è una ec-
cessiva pressione esercitata da genitori e allenatori per ottenere risultati eccel-
lenti, o più semplicemente per l’insoddisfazione patita a seguito dell’impossibi-
lità di raggiungere i risultati attesi. L’altra caratteristica del drop-out sportivo vie-
ne analizzato da diversi studi (Sarrazin e Guillet 2001) che spiegano come esso
sia dovuto non alla volontà del soggetto, bensì a cause esterne (infortuni, scarsità
di risorse economiche), basti pensare agli infortuni patiti, alla mancanza di risor-
se economiche e di ambienti idonei in cui svolgere le attività di allenamento e di
gara). Lo studio di Harry L. Hom Jr. (1996), condotto da una prospettiva motiva-
zionale e di sviluppo, ha esaminato la natura del coinvolgimento dello sport del
giovane adolescente come riflesso nelle ragioni della partecipazione e del ritiro.
Egli afferma che lo sport deve essere “per tutti”, ma non tutti possono reggere ai
ritmi, alla pressione, al logoramento provocati dalla competizione. Analizzando i
processi motivazionali che sorreggono chi svolge un’attività sportiva e la sua in-
fluenza nel rapporto partecipazione/abbandono, si sofferma sulla funzione della
motivazione, recuperando la nozione proposta da Green, Beatty e Arkin (1984, p.
3) per i quali la motivazione si riferisce a “processi intrapersonali dedotti che di-
rigono, attivano e mantengono comportamenti” o più semplicemente processi
che determinano “l’iniziazione, l’intensità e la persistenza del comportamento”.
Questi processi intrapersonali non sono direttamente osservabili, piuttosto sono
costrutti o astrazioni che ci permettono di prevedere e spiegare cosa succede tra
le condizioni antecedenti e la risposta dell'individuo. La sua ricerca si conclude
evidenziando alcune questioni importanti: a) negli Stati Uniti, i tassi di partecipa-
zione allo sport giovanile diminuiscono, spesso drammaticamente, durante
l’adolescenza; b) a causa delle difficoltà metodologiche rilevate nelle ricerche
precedenti nella definizione dei criteri sia per la partecipazione che per il ritiro,
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è difficile determinare con un certo grado di fiducia, che la natura degli sport do-
vrebbe essere cambiata per gli studenti delle scuole medie. Sulla base di consi-
derazioni di teoria e sviluppo relative alla prima adolescenza non è probabile
che l'esperienza sportiva che enfatizza la competizione intensiva possa essere
positiva per tutti; c) se l’obiettivo è quello di promuovere uno stile di vita sano e
duraturo, allora il problema di massimizzare la partecipazione e la continuazione
della pratica sportiva è significativo. Ma ciò comporta la necessità di comprende-
re come l'attuale struttura degli sport competitivi non sia appropriata ai bisogni
e gli interessi degli adolescenti. D’altra parte, se lo sport, o almeno le sue espe-
rienze competitive, non è per tutti, ci deve essere meno preoccupazione per i
tassi di partecipazione e ritiro sportivo. In questo senso, afferma che chiunque
voglia “partecipare” allo sport, dovrebbe essere messo nelle condizioni migliori
per farlo, ma non tutti hanno bisogno di desiderare di essere un atleta. Il discor-
so si sposta sul tema delle spinte motivazionali che rivestono un ruolo centrale
in qualsiasi attività finalizzata e, in modo particolare, in quelle che richiedono un
prolungato impegno fisico e mentale e delle drop-out volontario e controllato. 
È interessante, a questo proposito, la conclusione a cui è giunto lo studio spa-

gnolo (García Calvo et al., 2010) svolto su un campione di 492 giocatori di calcio
di età compresa tra 13 e 17 anni. La ricerca ha utilizzato come quadro teorico la
teoria dell’autodeterminazione di Deci e Ryan (2000) per spiegare il rapporto tra
pratica sportiva e abbandono negli atleti adolescenti. Ad ogni calciatore è stato
somministrato il questionario per valutate la motivazione autodeterminata attra-
verso una versione adattata Sport Motivation Scale (SMS). Tale questionario,
composto da 28 item, è costituito da diverse sottoscale che valutano le diverse
dimensioni della teoria dell’autodeterminazione. I partecipanti dovevano ri-
spondere ad ogni item con un punteggio che partiva da 0 (fortemente in disac-
cordo) a 10 (fortemente d’accordo). Lo studio ha consentito di concludere che le
caratteristiche motivazionali sono influenti nel plasmare il desiderio degli adole-
scenti di proseguire o di interrompere la partecipazione nello sport. La teoria
dell'autodeterminazione ha consentito di esaminare se il coinvolgimento parte-
cipativo prolungato, definito attraverso la continua partecipazione allo sport an-
che nell'anno successivo alla rilevazione, è stato influenzato dalla motivazione
autodeterminata degli individui e dall'adempimento dei tre bisogni psicologici
fondamentali di autonomia, competenza e relazione. I risultati indicano che l'ab-
bandono dello sport è stato spiegato da livelli più elevati di amotivazione, moti-
vazione esterna e interna e da una minore soddisfazione dei bisogni di relazione
e autonomia. Un anno dopo i ricercatori individuarono quali erano i soggetti che
continuarono o che abbandonarono la pratica sportiva accedendo al database
della federazione spagnola. In conclusione, esaminando i contributi scientifici
più recenti sull’abbandono della pratica sportiva (Pizzuto, 2013; Enoksen, 2011),
si può affermare che le cause determinanti afferiscono a diverse macro-catego-
rie: socio-economiche, personali, psico-sociali e legati all’attività sportiva in
quanto tale (Tab. 2). Le principali sono imputate alla cattiva gestione del tempo e
degli impegni con la scuola; uno scarso orientamento motivazionale dipendente
dal contesto; la difficoltà nel rapporto con i compagni; la monotonia degli alle-
namenti e conseguente mancanza di stimoli.
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Tab.2- Sintesi delle macro-categorie del drop-out in ambito sportivo

3. Profilo organizzativo e didattico del LiSS

Da più parti lo sport, praticato in maniera sana e equilibrata, è considerato un va-
lore per la crescita complessiva dell’adolescente. Tuttavia è interessante sottoli-
neare come proprio la scuola, con i suoi carichi di lavoro e gli impegni orari, non
lasci molto tempo agli adolescenti, soprattutto a chi ne avrebbe voglia, di dedi-
carsi alla pratica sportiva e addirittura inneschi il processo di abbandono e risulta
paradossale che l’istituzione educativa per eccellenza, in qualche modo “ostaco-
li” la diffusione e la pratica dello sport tra i giovani. La scuola, al contrario, può
svolgere un ruolo importante. La nascita dei Licei scientifici ad indirizzo sportivo
potrà dare un grande contributo all’affermarsi di un positivo rapporto tra nuove
generazioni e pratica sportiva che potrebbe avvicinarci alle situazioni presenti
nei Paesi europei (Eurydice 2013). 
I Licei Scientifici a Indirizzo Sportivo (LiSS), regolamentati del DPR n. 52/2013,

sono giunti al quarto anno di attività e nell’anno scolastico 2017/18, hanno rag-
giunto in totale 242 unità, di cui 174 Statali e 68 Paritari, con 674 classi attive, di cui
il 40% del primo anno; il 36% del secondo e il 24% del terzo anno. 

Tab. 3 - Numero dei LiSS attivi in Italia (Differenza tra l’a.s. 2014/15 e l’a.s. 2017/18)
Fonte: MIUR, 2017 - LiSS, II indagine conoscitiva

Socio-economici 

basso reddito 
familiare e/o scarsa 
scolarizzazione dei 
genitori;  
la cattiva gestione del 
tempo e degli impegni  
 

inadeguati contatti con 
un istruttore 
specializzato di 
educazione fisica 
durante la scuola; 

Frequenza di scuole 
con elevata 
dedizione allo studio 
e scarso impegno 
nelle attività 
extracurricolari di 
ambito motorio -
sportivo. 

Motivazione 
dipendente 
da fattori 
estrinseci e 
contestuali. 

Personali 
Pigrizia e 
atteggiamento 
negativo verso 
l’attività sportiva 
ritenuta troppo 
faticosa;  

pressioni familiari; 
amicizie esterne al 
contesto sportivi 

mancanza di 
divertimento; 

difficoltà 
nel 
rapporto 
con i 
compagni; 

Psicosociali 
Ridotta percezione di supporto all’autonomia da 
parte dell’allenatore e dei genitori; 

Incomprensioni e mancanza di 
apertura al dialogo da parte 
dell’allenatore 

Inerenti all’attività sportiva 
costi elevati; 
scomodità degli orari; 
impianti sportivi 
difficili da raggiungere  

livelli di competitività 
esasperati; 
 

monotonia degli allenamenti; 
scarsa quantità di allenamenti 
personalizzati;  

 

 LISS  
Statali 

(prima attivazione) 
 

LISS 
 Statali 

(assestamento) 

LISS  
Statali  
Diff. 

LISS Statali e 
Paritari 

Anno 
Scolastico 

2014-15 
 

2015-16 2014-2016 2017-18 

Totale 114 145 +31 242 
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I LiSS rappresentano una risposta concreta in direzione di una marcata prati-
ca delle attività sportive che non si era ancora registrata nel nostro ordinamento
scolastico. La finalità educativa generale è mirata allo sviluppo delle conoscenze
e delle abilita necessarie per formare le competenze necessarie all’individuazio-
ne delle interazioni tra le diverse forme del sapere, l’attività motoria e sportiva e
la cultura propria dello sport, assicurando la padronanza dei linguaggi, delle tec-
niche e delle metodologie relative (art. 2, D.P.R. 52/13). 
Gli obiettivi didattici mirano: alla promozione e alla diffusione delle cono-

scenze di base e all’avviamento alle diverse discipline sportive, ponendo partico-
lare attenzione alle attitudini e alle capacità individuali secondo programmi spe-
cifici da realizzarsi anche attraverso convenzioni tra le istituzioni scolastiche e gli
Enti Locali, le Università, le Associazioni Sportive ed i soggetti pubblici e privati
titolari di impianti sportivi; allo sviluppo della qualità e della quantità delle espe-
rienze psicomotorie; alla prevenzione e al superamento della dispersione scola-
stica. Tutte le materie di indirizzo concorrono alla conoscenza e all’approfondi-
mento delle tematiche collegate al mondo dello sport operando significativi ag-
ganci interdisciplinari, partendo anche dall’esperienza personale e dal vissuto,
facendo propri i valori e l’etica che ne costituiscono il fondamento.
Il Piano di studi prevede rispetto ai Licei scientifici tradizionali l’introduzione

di due nuovi insegnamenti: “diritto ed economia dello sport” e “discipline spor-
tive” che vanno a sostituire “disegno e storia dell’arte” e “lingua e cultura latina”.
In totale, 6 ore curriculari destinate allo studio delle Scienze motorie e delle di-
scipline sportive con il 50% di ore destinate allo studio degli aspetti teorici del
movimento umano. Il numero degli alunni nel 2017-18 è stato di circa 20.000 con
un aumento rispetto al 2016-2017 di circa 3400 unità. Secondo i dati Miur, la popo-
lazione studentesca dei LISS corrisponde al 1,5% del totale delle scuole seconda-
rie di II gr. con una prevalenza di maschi (70%) rispetto alle femmine (30%), che
è decisamente un dato in controtendenza rispetto al complesso della popolazio-
ne liceale che registra una presenza maschile al 40% rispetto a quella femminile
al 60% (Donatacci, 2016). L’aumento degli iscritti è un dato costante e ciò consen-
tirà molto probabilmente dall’anno scolastico 2018/19 la possibilità di aprire nuo-
ve sezioni anche per superare la necessità delle selezioni in entrata, stante il fatto
che permane ancora il vincolo previsto dalla legge istitutiva (in alcuni casi supe-
rato per necessità) di una sezione per ciascuna provincia. Nell’anno scolastico
2017/2018 gli studenti iscritti negli Istituti di II gr. sono stati 2.633.000, nei Licei
1.272.000, nei LiSS 20.000. Gli sport maggiormente presenti nel liceo sportivo sono
in ordine: l’atletica leggera, il nuoto, la pallavolo, la pallacanestro, mentre quelli
più diffusi per numero di atleti tesserati sono: il calcio (oltre un milione di tesse-
rati), il tennis, la pallavolo, la pallacanestro e l’atletica leggera. 
L’esplosione degli iscritti nel LiSS è riconducibile a ragioni diverse. Si potreb-

be pensare di legare le iscrizioni alla novità dell’indirizzo. Ma la riforma dei licei
aveva introdotto nell’ordinamento nuovi indirizzi, per esempio il liceo coreutico
e musicale, ma qui il successo non è stato raggiunto. La novità evidentemente
non basta a giustificare il numero delle scelte. Le iscrizioni non hanno superato
lo 0,7% per cento degli iscritti ai licei. Si tratta di altro. Il successo si fonda prin-
cipalmente sull’attrattiva che lo sport suscita tra gli adolescenti. Secondo il crite-
rio dell’accountability, la scuola riesce a dare delle risposte in ambito specialisti-
co (sport) ritenute positive dagli studenti, tenuto conto che per la prima volta le
discipline sportive entrano a pieno titolo nella scuola, dando una risposta carat-
terizzante alle attese degli studenti. Lo studente che sceglie lo sport, infatti, non
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è più considerato di capacità inferiori rispetto agli altri visto che le attività moto-
rio-sportive assurgono al rango di insegnamenti curricolari a livello liceale. Altre
motivazioni alla scelta dell’indirizzo sportivo possono essere quelle legate alla
possibilità di raggiungere una preparazione più adeguata per i futuri impegni di
studio nelle università nelle classi di laurea in cui la didattica motoria e sportiva
e preponderante per percorsi professionali di alto livello (Salisci, 2016). Un’altra
ragione del successo dei LiSS è possibile legarla all’ottenimento da parte degli
studenti di specifici brevetti professionalizzanti legati all’attività sportiva e ludi-
co-ricreativa. Questa possibilità consente allo studente di avvicinarsi concreta-
mente al mondo delle professioni collegate allo sport, magari favorita dalle scel-
te di alternanza scuola-lavoro. Conseguire brevetti e/o attestati, inoltre, arricchi-
sce il portfolio delle competenze anche con specifiche certificazioni potenzial-
mente spendibili nel mercato in espansione delle attività motorie e sportive di
taglio ludico e ricreativo, sportivo e per il benessere. 
Il successo dei LiSS è testimoniato dalla domanda in ingresso di studenti dalla

preparazione definita di buon livello e con profili in entrata simili a quelli dei Li-
cei Scientifici tradizionali, che li ha spinti a introdurre dei criteri di selezione in
entrata legati, soprattutto, al merito scolastico e al merito sportivo. 
Tuttavia, il processo di apprendimento registra delle difficoltà da parte degli

studenti nell’area scientifica e umanistica che non riguardano esclusivamente il
profilo degli studenti dei LiSS, che sono simili a quelli degli studenti in entrata
dei Licei Scientifici (Salisci, 2016; Donatacci e Salisci, 2016). Le difficolta sembrano
dovute all’impatto che il Liceo ha sugli studenti provenienti dalle scuole medie,
un impatto che si riconosce comune anche agli altri indirizzi dei Licei Scientifici,
compreso quello tradizionale. Un’importante novità è data dalla presenza di stu-
denti con un impegno sportivo agonistico notevole che incontrano difficoltà a
mantenere i ritmi di studio simili a quelli degli studenti che non praticano attività
agonistiche. La norma istitutiva dei LiSS prevede la possibilità di poter derogare
parte dell’orario scolastico in funzione degli impegni agonistici degli studenti
atleti presentando specifiche richieste, anche se nell’ultimo monitoraggio non fi-
gurano richieste di deroga nei LiSS statali rispetto all’orario, a fronte dell’aumen-
to del numero degli iscritti. Il maggior numero di richieste in deroga in termini
percentuali è stato raggiunto negli istituti paritari. Questo dato sugli impegni
agonistici, che non coinvolge gli studenti delle LiSS, bisogna correlarlo con il ra-
gionamento svolto a proposito del drop-out sportivo degli adolescenti (vedi par.
2). Nel senso che l’insuccesso scolastico non può esse addebitato alla pratica
sportiva agonista.
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Tab. 4 - Piano di studi del LiSS

Il tema del rapporto tra influenza della pratica agonistica e rendimento scola-
stico è un aspetto importante da considerare, perché a volte può incidere nega-
tivamente sulla carriera scolastica e comunque perché è molto diffusa la perce-
zione che la pratica sportiva finisca per ostacolare i tempi del regolare processo
di apprendimento. In effetti, è vero il contrario. L’impegno agonistico può costi-
tuire un fattore facilitante, o almeno essere ininfluente rispetto al rendimento
scolastico. Dall’Indagine conoscitiva del MIUR (Donatacci, Salisci, 2016), si ap-
prende che «gli atleti maggiormente impegnati nei rispettivi sport sono anche
quelli che riescono ad ottenere le migliori perfomances scolastiche» (Salisci,
2016a; Salisci, 2016b). Lo sport agonistico di per sé non costituisce un fattore osta-
colante il rendimento scolastico, in quanto gli studenti atleti maggiormente im-
pegnati agonisticamente sono anche ottimi studenti (dato confermato anche dal-
le interviste qualitative ai Dirigenti LiSS presi in considerazione). Gran parte dei
risultati positivi o negativi sul piano degli apprendimenti e del rendimento sco-
lastico degli studenti atleti sono legati alla tipologia di riposta personale riferite:
alla capacità di concentrazione rispetto al compito da svolgere; alla qualità e alla
quantità di tempo dedicato allo studio; alla capacità di sapersi auto-orientare nel-
la gestione del rapporto tra tempo dedicato allo sport, allo svago, all’attività spor-
tiva e alle rinunce di libertà personale che questa impone; alla capacità di gestire
lo stress derivante dal successo o dall’insuccesso in ambito motorio-sportivo de-
rivante dal confronto nel gruppo dei pari in rapporto alla riuscita del progetto di
vita (Salisci, 2016). 
L’apprendimento specifico che caratterizza il processo formativo dei Licei

scientifici ad indirizzo sportivo mira «all’approfondimento delle scienze motorie
e di una o più discipline sportive all’interno di un quadro culturale che favorisce,
in particolare, l’acquisizione delle conoscenze e dei metodi propri delle scienze
matematiche, fisiche e naturali e dell’economia e del diritto» (D.P.R. n. 52/2013).
Gli studenti, a conclusione del percorso di studio, oltre a raggiungere i risultati
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di apprendimento comuni ai percorsi liceali ed i risultati di apprendimento spe-
cifici del liceo scientifico, di cui all’Allegato A al D.P.R. 15 marzo 2010, n. 89, do-
vranno:

• saper applicare i metodi della pratica sportiva in diversi ambiti; 
• saper elaborare l’analisi critica dei fenomeni sportivi, la riflessione metodolo-
gica sullo sport e sulle procedure sperimentali ad esso inerenti; 

• essere in grado di ricercare strategie atte a favorire la scoperta del ruolo plu-
ridisciplinare e sociale dello sport; 

• saper approfondire la conoscenza e la pratica delle diverse discipline spor-
tive; 

• essere in grado di orientarsi nell’ambito socio- economico del territorio e nel-
la rete di interconnessioni che collega fenomeni e soggetti della propria real-
tà territoriale con contesti nazionali ed internazionali. 

La specificità dei LiSS e la novità sul piano organizzativo, metodologico e di-
dattico implicano la soluzione di una serie di fattori per superare alcune proble-
matiche che si sono manifestate sin dall’inizio e che sono state registrate dalla
prima indagine conoscitiva del Miur. Le criticità che hanno rappresentato un
ostacolo non indifferente alla qualità della didattica hanno riguardato in partico-
lare:

• l’inadeguatezza dei locali adibiti allo svolgimento delle lezioni; 
• la mancanza di attrezzature specifiche e di laboratori dedicati;
• un numero eccessivo di contenuti proposti nelle indicazioni nazionali;
• un sottodimensionamento di ore a disposizione degli argomenti di contenu-
to motorio-sportivo indicati.

Accanto a queste problematiche di natura organizzativa e che fanno capo alla
mancanza di risorse economiche, antico male della scuola italiana, se ne sono
manifestate di nuove anche collegate alla formazione dei docenti a cui si richie-
de di utilizzare su larga scala le nuove tecnologie collegate alle attività motorie-
sportive. Basti pensare all’uso di dispostivi per l’analisi performativa e alla misu-
razione delle capacità condizionali in situazione, attraverso devices di ultima ge-
nerazione, che caratterizzano l’attività motorio-sportiva e, per troppo tempo, in-
vece, affidata ai test da campo e alla valutazione di tipo osservativo. Ciò consen-
tirebbe di organizzare meglio gli spazi e i tempi scuola ottimizzando gli inter-
scambi tra i diversi insegnamenti dell’area comune e quelle di indirizzo in un
contesto interdisciplinare, o meglio, transdisciplinare, progettando adeguati iti-
nerari didattici e, soprattutto, ricorrendo agli strumenti dell’autonomia didattica,
di ampliare la possibilità di coinvolgere un numero sempre più elevato di stu-
denti in stage con la presenza di tecnici provenienti dalle Federazioni sportive e
dalle associazioni dei preparatori atletici a seconda dallo sport praticato. La tran-
sdisciplinarità rappresenta un dispositivo didattico che facilita l’obiettivo di com-
prensione della complessità del mondo attuale utilizzando l’approccio olistico e
globale capace di dare forma di unitarietà alle diversità. L’apprendimento si fa
dialogico e si configura non più come un insieme di nozioni da trasmettere e re-
cepire, ma costruzione mediata di un percorso centrato sullo sport, attrattore
motivazionale di sistemi complessi che attraversano tutte le discipline, in cui do-
cente e studente costruiscono insieme il processo unitario delle conoscenze.
Uno dei dati positivi della funzione dei Licei scientifici ad indirizzo sportivo è

rappresentato dalla frequenza degli studenti atleti di alto livello partecipanti a
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campionati sportivi nazionali e internazionali o comunque presenti entro il 12°
posto delle classifiche nazionali di categoria. La Seconda indagine conoscitiva
del 2017 ha rivelato che le scuole statali annoverano tra gli iscritti in media oltre
quattro atleti di livello nazionale pari al 31% del totale. Un numero piuttosto ele-
vato da cui si può dedurre il percorso virtuoso dei LiSS: consentire ai giovani
atleti agonisti di studiare e di continuare nella loro attività sportiva, superando
quelle barriere interne all’ordinamento scolastico che rappresentano un dia-
framma tra l’esigenza formativa e la passione e l’ambizione di praticare lo sport
agonistico. 
Un’altra caratteristica dei LiSS consiste nella capacità istituzionale di aprirsi al-

la collaborazione con altre istituzioni che possono significare un punto di svolta
nella preparazione complessiva degli studenti nelle discipline di indirizzo spor-
tivo. I rapporti con le Università (Scienze motorie), il CONI, le Federazioni spor-
tive, gli Enti di promozione sportiva, gli Enti territoriali sono importanti per tes-
sere percorsi di apprendimento centrati sulla relazione e sugli scambi di espe-
rienza necessari per qualificare lo studio. 

Tab. 5 - Studenti atleti di alto livello iscritti ai LiSS

Le difficoltà degli studenti segnalate nel processo di insegnamento-apprendi-
mento dopo il primo anno di istituzione dell’indirizzo sportivo sono riferite, in
particolare, alla differenza di preparazione in ingresso (18%) e allo scarto (11%)
tra l’interesse per le materie dell’area comune rispetto a quelle strettamente
sportive. Nel rilevamento dell’anno scorso, posto che gli studenti dei LiSS hanno
profili scolastici in entrata simili a quelli degli altri Licei Scientifici le aree disci-
plinari che sono state indicate come più ostiche sono sia quella scientifica sia
quella umanistica (32%) le difficoltà sembrano dovute all’impatto che il Liceo ha
sugli studenti provenienti dalle scuole medie, un impatto che si riconosce comu-
ne anche agli altri indirizzi dei Licei Scientifici, compreso quello tradizionale. Se
si considerano le criticità di carattere organizzativi e didattico, si spiega il drop
out che colpisce in modo considerevole i LiSS. Nella seconda indagine naziona-
le, il dato ci dice che in una scuola su quattro, statale e paritaria, si sono verificati
3 abbandoni durante l’anno scolastico. Una cifra superiore a quella del 2015. Al-
tre criticità che attraversano i LiSS riguardano:

• la gestione di un’informazione mirata ai docenti delle scuole di primo grado
in funzione dell'orientamento; 

• la differenza di preparazione generale degli studenti. L’eterogeneità della
composizione del corpo studentesco rinvia al processo di miglioramento dei
meccanismi di orientamento e di selezione in ingresso, soprattutto a causa
dell’elevata richiesta in entrata; 
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0 27,16 39,66 66,82
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>4 31,48 15,52 47,0
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• a coordinazione della programmazione delle discipline sportive con quelle
dell'area comune e, in generale, il tema della “curvatura” dei programmi ri-
spetto alla specificità dell’indirizzo;

• la disponibilità degli impianti sportivi e il costo della loro gestione sui bilanci
magrissimi delle scuole; 

• il rapporto con il mondo sportivo organizzato nel reperimento di esperti nel-
le varie discipline.

Il processo di sviluppo quali-quantitavo del LiSS è collegato alle attese di una
molteplicità di miglioramenti su diversi fronti: fornire una prospettiva culturale e
formativa praticabile ai ragazzi impegnati nella pratica sportiva che non intendo-
no abbandonare, ma continuare a coltivarla legandola strettamente al percorso
di studio; consentire ai giovani talenti di studiare e curare la preparazione atleti-
ca di alto livello in un ambiente scolastico che consenta loro di gestire al meglio
le modalità e i tempi della loro formazione; finalizzare le scelte educativo-didat-
tiche caratterizzanti l’indirizzo liceale ai naturali sbocchi specialistici previsti da-
gli studi universitari in Scienze Motorie, avvalendosi, in particolare, degli Atenei
in cui sono previsti percorsi di dual career. È, questo, un tema centrale che può
dare una vitalità nuova ai LiSS. Si tratta di permettere agli atleti professionisti di
costruire, parallelamente alla propria carriera sportiva, un percorso professiona-
le ed educativo di qualità. Le linee guida dell’UE sulla doppia carriera degli atleti
consentono di intervenire efficacemente su questo versante (Education & trai-
ning in Sport 2012). «La combinazione di istruzione e allenamento spesso diventa
complicata quando gli atleti vorrebbero combinare l'istruzione superiore con la
loro carriera sportiva. Spesso a questa età sono in corso molti cambiamenti come
il trasferirsi in un'altra citta lontano da casa e dalla famiglia, fare nuove amicizie,
cambiare club e gli studenti devono affrontare nuove modalità di gara e di alle-
namento. […] Le facoltà di Sport ed Educazione Fisica negli Stati membri si armo-
nizzano con l’allenamento in quanto tutte le loro materie sono legate allo sport».
Le iscrizioni ai LiSS in forte crescita dimostra la capacità di attrazione dell’in-

dirizzo di studio come uno tra quelli più altamente specialistico e formativo non
solo sotto il profilo sportivo ma anche socio-culturale. Lo sport, oltre tutti i be-
nefici a livello fisico, risulta essere un’ottima occasione per approfondire e mi-
gliorare la conoscenza di sé e per conseguire anche notevoli vantaggi sul piano
psicologico, educativo e relazionale. Studiare e poter fare sport rappresenta una
convergenza fondamentale e strategica rispetto al processo di maturazione
dell’adolescenza e accoglie istanze comportamentali fondamentali per la struttu-
razione della personalità. Praticare sport, altresì, facilita la presa di contatto con
se stessi, con la propria forza e la propria determinazione; sviluppa le competen-
ze sociali e le capacità di lavorare in gruppo; aiuta a riflettere sui propri limiti, a
riconoscere e a gestire le proprie emozioni, a interiorizzare l’intreccio di norme
e di valori che educano la persona a mantenere rapporti di correttezza con il
mondo circostante. 
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